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Firmata la pre-intesa per il rinnovo del contratto nazionale dell’Ente Ferrovie dello Stato








Abstract:





Il 7 maggio è stato firmato il protocollo di intesa per il rinnovo del contratto nazionale delle ferrovie. Il nuovo contratto avrà decorrenza a partire dal 1 gennaio 1997 e scadrà il 31 dicembre 1999. L’intesa è stata sottoscritta dai vertici delle Ferrovie dello Stato e da cinque sindacati: le tre organizzazioni confederali dei trasporti e i sindacati autonomi Fisafs-Cisal e Sma-Confsal. Non è invece stato sottoscritto dai sindacati autonomi dei macchinisti (Comu) e dei capistazione (Ucs), ribadiscono la propria opposizione confermando gli scioperi già annunciati durante la trattativa.





Background:





Le ferrovie sono la più grande azienda di produzione di servizi pubblici essenziali, ad alta intensità di lavoro, e caratterizzata da una tradizione sindacale forte, radicata, ma segmentata e competitiva. La presenza maggioritaria dei sindacati confederali è stata sempre affiancata qui da quella di sindacati autonomi, maggiormente orientati alla rappresentanza di richieste particolaristiche. Ma, a partire dalla prima riforma del settore nel 1985, si sono aggiunte altre forme radicali di sindacalismo autonomo (i cosiddetti “cobas”), strutturate secondo logiche di mestiere: cobas dei macchinisti, dei capistazione, del personale viaggiante, ecc. Ciò ha prodotto una proliferazione di sindacati piccoli, ma in grado di incidere pesantemente sul funzionamento del servizio attraverso la proclamazione di scioperi settoriali. Il varo nel 1991 della legge di regolamentazione degli scioperi nei servizi pubblici essenziali ha attenuato gli aspetti più gravi per gli utenti di una microconflittualità incontrollata. Ma i risultati non sono ancora soddisfacenti. Del resto, nelle ferrovie non è stato ancora raggiunto, come previsto dalla legge, un accordo adeguato tra azienda e sindacati circa i servizi da garantire in caso di conflitto.


La dispersione della rappresentanza tra più sigle è grave limite in un settore in cui è sempre apparso impensabile promuovere il mutamento senza il consenso sindacale. Un tempo, in un quadro di monopolio pubblico del servizio, ciò avveniva con la regolazione per legge del rapporto di lavoro. Con la riforma dell’85, che ha avviato la privatizzazione del rapporto di lavoro in un contesto di maggiore, benché ancora limitata, esposizione al mercato, sono emersi nuovi modelli di regolazione, basati sulla contrattazione collettiva e il coinvolgimento sindacale nella gestione del mutamento. 


Le difficoltà nell’aggregare la domanda da parte di una pluralità di sindacati da un lato e i limiti di disponibilità e preparazione al cambiamento di parte della dirigenza dall’altro hanno però impedito di sfruttare pienamente questa opportunità. Il risultato è stato un riassetto insufficiente dell’azienda, in un quadro in cui il consenso sindacale al ridimensionamento occupazionale veniva scambiato con piani costosi di prepensionamento e aumenti retributivi a un lavoro a bassa produttività.


I contenuti dell’accordo:





L’accordo si compone di due capitoli principali: 1) i piani di risanamento dell’impresa; 2) la parte retributiva.





le parti si sono impegnate a perseguire un obiettivo di crescita dell’11% del volume dell’offerta dei servizi (espressi in unità di traffico) entro il 2000. In corrispondenza a questo aumento nell’offerta di unità di traffico, sempre entro il 2000, gli introiti dovranno crescere del 40% in lire correnti.





l’aumento retributivo medio previsto è di 170.00 lire mensili, delle quali 100.00 a partire dal 1 luglio e le restanti 70.000 a partire dal maggio 1998. Inoltre, nel giugno 1997 verrà corrisposta ai lavoratori delle ferrovie una una tantum dell’importo medio di 1.200.000, come indennità di vacanza contrattuale, poiché il contratto era scaduto da 16 mesi.





Non sono ancora state stimate cifre completamente attendibili sull’impatto del nuovo contratto sulla dinamica del costo del lavoro. All’aumento derivante dagli incrementi previsti dal contratto vanno infatti sottratti i risparmi sul costo del lavoro che deriveranno dai minori oneri per gli straordinari, per i quali verranno introdotti dei limiti, e dal riordino della struttura retributiva, fissando un tetto massimo per gli scatti di anzianità. Verrà inoltre istituita una “banca del tempo”, che permetterà una remunerazione non monetaria di parte degli straordinari effettuati, ed esempio utilizzando riposi compensativi o oltre modalità da definirsi.


I vertici dell’Ente Ferrovie dello Stato e i sindacati firmatari dell’intesa hanno espresso la propria soddisfazione per l’accordo raggiunto: gli aumenti retributivi accordati sarebbero infatti compatibili con la politica dei redditi prevista dall’accordo triangolare del luglio 1993 e con il piano di risanamento che impegnerà l’impresa fino al 2000.





Comment:





E’ contro questo background che si colloca il protocollo d’intesa del 7 maggio per il rinnovo di un contratto da lungo in discussione e preceduto da ripetute pressioni conflittuali. Esso è stato accolto da valutazioni contrastanti. In diversi ambienti economici e finanziari lo si è visto come l’ennesima edizione di una strategia di basso profilo, volta a ottenere la pace sociale in un settore altamente vulnerabile prima del delicato periodo della stagione turistica, e destinata ad allargare ulteriormente il deficit aziendale. Da parte dei nuovi vertici - provenienti dall’industria privata e impegnati in un piano di rilancio dell’azienda - nonché dei sindacati firmatari dell’intesa il giudizio è invece sostanzialmente positivo. Anche se con accenti diversi, si sottolinea soprattutto l’equilibrio tra aumenti retributivi (in linea con le direttive dell’accordo del luglio 1993) e maggiore flessibilità nell’utilizzo del lavoro e del tempo di lavoro, che dovrebbe sfociare in un contenimento dei costi; nonché l’intreccio tra il previsto rilancio dell’azienda e la corresponsabilizzazione del sindacato, anche attraverso la definizione di nuove regole di salvaguardia dei diritti degli utenti.


Secondo molti osservatori, quest’ultimo punto rimanda tuttavia al problema spinoso dell’introduzione di norme - presumibilmente di origine legislativa - di valutazione della rappresentatività dei sindacati, tali da rafforzarne l’affidabilità e l’assunzione di responsabilità.
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Simonetta carpo e Ida Regal
